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	Amiamo Maria

con il cuore di don Orione

Festa dell’Apparizione della Beata Vergine della Guardia

Omelia

Tortona-Santuario, 29 agosto 2005




Carissimi,

a tutti voi il mio saluto fraterno e cordiale, un saluto che rivolgo nel nome del Signore Gesù e con l’amore del suo cuore: che quest’amore raggiunga il cuore di ciascuno di voi e lo colmi della sua grazia e della sua pace!

Dico subito la mia gratitudine per l’invito ricevuto a presiedere questa celebrazione eucaristica, che mi offre la grazia e la gioia di partecipare con tutti voi, nella forma più alta, alla Solennità della Beata Vergine della Guardia.

Dalla “Guardia” di Genova a quella di Tortona

E così si fa in me, immediato, il dolcissimo ricordo degli anni del mio servizio episcopale nell’amata Chiesa di Genova, in particolare delle annuali feste in onore della Madonna della Guardia, sia nella vigilia del 28 agosto, sia nella solennità del 29 agosto. 

Mi pare di ritrovarmi in quel Santuario e di sperimentare ancora una volta quell’intensa e calda atmosfera spirituale, dalla quale sbocciava spontaneo, vivo e forte l’amore alla Madonna da parte di tantissimi pellegrini: un amore intessuto di devozione sincera, di preghiera umile e fiduciosa, di supplica ardente e di lacrime anche, di implorazione di aiuto, di affidamento pieno a Maria, la Madre, nel cui cuore finivano per riversarsi, uno dopo l’altro, i tanti problemi e le fatiche e le delusioni e le paure e i drammi – in una parola, le tante, le troppe “croci” – di persone e di famiglie e, insieme, le tante attese e speranze di serenità.

Di quegli anni non posso dimenticare un momento per me significativo: il momento della benedizione di una statua di don Orione. È una statua che lo ritrae appoggiato alla porta d’ingresso della Cappella dell’Apparizione: dell’apparizione della Madonna al contadino Benedetto Pareto sul Monte Figogna, il lontano 29 agosto 1490. Sì, appoggiato a quella porta, in atteggiamento di raccolta, silenziosa eppure gridata preghiera, per ricordare che don Orione è stato più volte al Santuario genovese e, in particolare, vi ha trascorso una lunga notte di penitenza e di preghiera per essere illuminato e guidato da Maria nel suo sogno di costruirle un santuario qui a Tortona, nel luogo della fondazione della sua Opera. 

Ritrovo così un profondo rapporto tra i due Santuari, che quasi quasi mi dà la suggestiva sensazione di essere contemporaneamente presente in tutti e due questi luoghi mariani.

Ma qui c’è qualcosa di particolare, qualcosa che mi commuove profondamente: non una semplice statua è qui presente, ma l’intera opera e vita di don Orione. In specie il suo tenerissimo e forte amore alla Madonna qui si sono sviluppati e sono cresciuti. E sono tuttora quanto mai vivi! Ed è proprio questa la meraviglia di cui è capace la fede. Infatti, la devozione a Maria da parte di don Orione non appartiene tutta e sola al passato, non si racchiude negli anni remoti della sua esistenza terrena per esaurirsi in essi. È, invece, una devozione – cioè un aspetto essenziale della santità di don Orione – che entra e rimane dentro il nostro tempo presente. È una ricchezza di grazia che costituisce un bene prezioso per l’oggi della vita della Chiesa e della stessa società. È un amore verso la Madre di Dio che continua incessantemente – nel regno dell’eternità – a palpitare nel cuore di don Orione e che, grazie al bellissimo ed affascinante mistero della comunione dei santi, è donato anche al nostro cuore. Sì, ciascuno di noi deve amare la Madonna con il proprio cuore; e d’altra parte – inseriti nella comunione dei santi – possiamo amare Maria con il cuore di don Orione. 

Lo possiamo e lo vogliamo!

Ma come esprimere e vivere il nostro amore e la nostra devozione alla Madonna, seguendo appunto l’esempio e accogliendo l’impulso di grazia di don Orione? Non c’è dubbio che la primissima esigenza sta nell’imitazione di Maria, sta nel rivivere nella propria esistenza gli atteggiamenti profondi di fede e di carità di cui è ricolmo il suo cuore. In particolare, la Madonna ci si presenta come colei che sta in ascolto della Parola di Dio e la mette in pratica con un amore pronto e coraggioso e con un servizio umile e generoso. Così ce la presenta Luca sin dal primo quadro evangelico, quello dell’annunciazione: «Allora Maria disse: “Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto”» (Luca 1, 38). E lo stesso Evangelista è attento a registrare l’atteggiamento spirituale di Maria di fronte ai gesti e alle parole di Gesù: «Sua madre serbava tutte queste cose nel suo cuore» (Luca 2, 51).

Anche a noi oggi il Signore parla. Parla attraverso le tre letture bibliche ascoltate. Che la Madonna ci doni di stare in ascolto, di aprire il nostro cuore per accogliere il messaggio di vita che ogni parola di Dio ci comunica per il nostro bene e per la nostra felicità.

“Senza Maria non possiamo vivere”

L’antico libro del Siracide (24, 1-2.12-16.26-31) ci apre ad una singolarissima contemplazione: quella della sapienza eterna di Dio. Essa esce “dalla bocca dell’Altissimo” e pone la sua dimora “lassù”, come “trono su una colonna di nubi”. Dunque, la sapienza appartiene al mondo divino. Noi sappiamo che essa è l’eterno Figlio di Dio (cfr. v. 9). 

Ma ecco l’inatteso e sorprendente disegno di Dio: la sapienza è chiamata a fissare la sua tenda in mezzo agli uomini, è chiamata ad abitare fra noi. Leggiamo nel testo sacro: «Allora il creatore mi fece posare la tenda e mi disse: Fissa la tenda in Giacobbe e prendi in eredità Israele… e così mi sono stabilita in Sion. Nella città amata mi ha fatto abitare…» (vv. 8.10-11). 

La profezia si compie con la venuta nel mondo del Figlio di Dio, che viene ad abitare tra noi, anzi viene a farsi uomo con noi, come noi e per noi. La sua abitazione non è Gerusalemme, la «città amata», ma è Maria santissima, la vergine di Nazaret nel cui cuore e nel cui grembo di giovane donna Dio prende la nostra carne umana. E così, nel suo disegno, Dio sceglie l’umanità di Maria come la sorgente viva e feconda da cui far scaturire l’umanità del Figlio. A Maria l’angelo annuncia: «Lo Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua ombra la potenza dell’Altissimo. Colui che nascerà sarà dunque santo e chiamato Figlio di Dio» (Luca 1, 35). E Giovanni, in apertura del suo Vangelo, scrive: «E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi» (Giovanni 1, 14).

Il messaggio per noi è chiaro e formidabile: Dio vuole farsi prossimo ad ogni uomo, vuole essergli compagno, vuole condividere in pienezza la sua stessa umanità. Lo fa attraverso la persona stessa del Figlio, in Gesù Cristo, la sapienza eterna che prende dimora tra noi. E questo scegliendo Maria come madre di Cristo e, dunque, come madre di Dio. È Maria allora ad offrirci il dono più prezioso e necessario alla nostra vita: Cristo Gesù, nostro unico salvatore. Questa è la strada scelta dalla sapienza e dall’amore di Dio per giungere a ciascuno di noi: la strada vivente e personale è Maria santissima.

È questa la ragione più originale e forte del fatto per cui Maria occupa un posto fondamentale, assolutamente necessario e insostituibile nella nostra vita, colta nelle sue radici più segrete e nelle sue aspirazioni più profonde. Dio vuole venire a noi e raggiungerci nell’intimo del nostro cuore, che ha fame e sete di salvezza, attraverso Maria, attraverso la sua maternità. Così come noi, interiormente abitati e scossi dalla “nostalgia di Dio” – ossia incamminati verso di lui come fine e senso del nostro vivere e del nostro stesso essere –, possiamo compiere questo cammino unicamente accompagnati da Maria, sostenuti dalla grazia di Cristo – suo Figlio – e consolati dalla dolce presenza di lei, la Madre del Signore e la Madre nostra.

Come a dire che, secondo il disegno di Dio,  “senza Maria non possiamo vivere”! Non possiamo “vivere”, ossia non possiamo essere raggiunti da Dio e – a nostra volta – giungere a Dio. Sempre secondo l’ineffabile progetto di Dio, dobbiamo affermare che senza Maria non c’ è “il cristiano”; in un certo senso, non c’è “l’uomo”!

Come non avvertire, allora, il bisogno di assicurare nei nostri pensieri, sentimenti, scelte e comportamenti di vita un più ampio e intenso “spazio spirituale” per un dialogo di preghiera e per una comunione di amore e di vita con Maria: uno spazio che corrisponda al posto specialissimo, anzi unico, che lei occupa nella nostra esistenza cristiana e umana? 

Carissimi, la devozione alla Madonna parte da qui, parte dal riconoscimento dello “spazio” che Dio stesso in Cristo ha voluto dare a Maria santissima e  che vuole le sia riservato da parte di ciascuno di noi nella nostra vita!

Di consolazione e di speranza abbiamo bisogno!

La seconda lettura, tratta dall’Apocalisse (21, 1-5), spalanca il nostro sguardo e lo orienta, fissandolo, all’esito finale della storia umana. «Il cielo e la terra di prima erano scomparsi e il mare non c’era più», scrive Giovanni (v. 1). Il mare è il simbolo del male, del male in tutte le sue forme, da quelle spirituali e morali a quelle materiali; è il simbolo di tutto ciò che minaccia la vita dell’uomo e gli ruba la felicità. Ecco, invece, «un nuovo cielo e una nuova terra», attraversati da una bellezza e da una gioia uniche: in particolare, «la città santa, la nuova Gerusalemme» – simbolo dell’umanità rinnovata da Cristo e, dunque, della sua Chiesa – si offre allo sguardo ammirato e stupito di tutti come una «sposa» che scende da Dio ed è «pronta» e «adorna per il suo sposo» (v. 2). Centro e ragione di tutta questa bellezza e gioia è la novità assoluta che irrompe nella storia e che tutta radicalmente la rinnova. La novità è «la dimora di Dio con gli uomini», è il fatto che «Egli dimorerà tra di loro ed essi saranno suo popolo ed egli sarà il “Dio-con-loro”» (v. 3).

È questa novità viva e personale, che ormai tutto contagia, che dà origine al nuovo cielo e alla nuova terra, che «fa nuove tutte le cose» (v. 5), che elimina ogni realtà di dolore, di sofferenza e di morte: «E tergerà ogni lacrima dai loro occhi; non ci sarà più la morte, né lutto, né lamento, né affanno, perché le cose di prima sono passate» (v. 4).

Sì, questo è l’esito finale della storia umana. Ma “ora”? Ma ora quante lacrime, quanti affanni, quanti lamenti, quanti lutti, quante morti! Questa, diciamo, è la storia vera, la nostra storia, la storia che – sia pure in forme diverse – ritroviamo in ciascuno di noi, nelle nostre famiglie, nei nostri paesi e nelle nostre città, nella nostra società, in tutto il nostro mondo travagliato e sconvolto dalle povertà e dalle ingiustizie, dall’odio e dalla violenza, dalla guerra e dal terrorismo!

C’è da avere paura! Ed oggi sembra che la paura – personale e collettiva – tolga spazio alla fiducia. E la paura cresce: cresce e si trasforma, non poche volte, in angoscia e disperazione!

Eppure l’uomo a tutto questo non può rassegnarsi. Sente, se ascolta l’intimo del proprio cuore, che è fatto non per le tenebre ma per la luce, non per la morte ma per la vita, non per il dolore ma per la gioia. E così avverte il bisogno che qualcosa o qualcuno gli dia motivi di speranza, gli offra consolazione e coraggio.

Lo sguardo di Giovanni nell’Apocalisse si fissa anche su «una donna vestita di sole» (12, 1). È vero: ella conosce le tenebre, perché sperimenta «le doglie e il travaglio del parto» (v. 2) e perché «un enorme drago rosso» – figura del male – le si para davanti «per divorare il bambino appena nato» (vv. 3-4), e così eliminare la speranza dall’umanità e la salvezza da ogni uomo. Ma è anche vero che la Donna partecipa alla vittoria del Figlio, il sole di giustizia.

Il riferimento è a Maria, chiamata ad essere partecipe e a svolgere una missione decisiva in questo contesto di male, di sofferenza e di morte. Lei ci è “sorella in umanità” e quindi con tutti noi condivide l’esperienza delle prove, delle delusioni, delle fatiche  e delle tragedie. È la mater dolorosa, che sta ai piedi della croce di Cristo e prende parte, con il suo amore e dolore materno, alla redenzione dell’umanità. 

Ma ella è anche la mater gloriosa, che assunta in cielo non si stanca di indicarci il “destino” che ci attende, “il cielo nuovo e la terra nuova”. La sua gloria però non la allontana da noi. Al contrario, la avvicina in una maniera sorprendente, perché – come ha cantato il Prefazio della recente festa dell’Assunta – nella Vergine Maria, «primizia e immagine della Chiesa», Dio ci ha rivelato «il compimento del mistero di salvezza» e ha fatto «risplendere per il suo popolo, pellegrino sulla terra, un segno di consolazione e di sicura speranza».

Non stanchiamoci di rivolgerci a Maria e di affidarle le nostre pene e quelle dell’umanità. E se in certi momenti ci pare di “scoppiare” e sentiamo di non avere altra scelta che consegnarci alla disperazione, proprio in questi momenti, a maggior ragione, dobbiamo ricorrere a Maria e spremere dal fondo del nostro cuore le gocce di fiducia che ancora contiene. 

Anzi chiediamo che sia lei stessa a prevenirci e ad attirarci a sé con la forza del suo amore materno, per ricevere dal suo cuore quella consolazione e quella speranza di cui abbiamo bisogno per vivere, per continuare a vivere! 

Chiamati a donare Cristo agli uomini

Infine, uno sguardo alla pagina evangelica, nella quale Luca ci presenta Maria che si reca dall’anziana parente Elisabetta (Luca 1, 39-47). L’episodio, a tutti molto noto, ci colpisce per la sua semplicità e bellezza e, insieme, per la sua straordinaria ricchezza di contenuti. Ci fa incontrare un momento unico della vita di Maria, grazie al Mistero che porta in grembo, e insieme un momento importante della sua missione nei riguardi non solo di Elisabetta e del nascituro Giovanni il Battista, ma anche per la Chiesa e, dunque, anche per tutti noi.

Ci bastino tre veloci pennellate.

La prima dipinge Maria nel suo cammino da Nazaret alla casa di Elisabetta. «In quei giorni – scrive l’Evangelista – Maria si mise in viaggio verso la montagna e raggiunse in fretta una città di Giuda» (v. 39).

Ci pare di vederla questa ragazza, che cammina rapida, frettolosa, senza paura di affrontare la zona montagnosa. È sola, in compagnia soltanto dei suoi pensieri e dei sentimenti del suo cuore, e con il desiderio di arrivare a tempo dalla parente, perché è lì che è attesa, è lì che di lei c’è bisogno. In realtà, la solitudine di Maria era colma di una meravigliosa “presenza” che l’accompagnava, passo dopo passo: nel suo grembo era vivo e cresceva il Figlio di Dio fatto uomo. Una presenza, questa, che dava immensa serenità e sicurezza e gioia a quel viaggio.

Un viaggio che può dirsi emblematico, perché si fa figura e simbolo della vita di ciascuno di noi. Sì, la nostra vita è come un cammino: un cammino fatto con gli altri e, anzi tutto, con noi stessi. E nonostante questo ci pare, non poche volte, di essere nella solitudine. E ne soffriamo, perché ci sentiamo lontani, incompresi, emarginati e rifiutati dagli altri. 

Maria ci ricorda che il cammino di ogni persona registra sempre, anche se invisibile o temuta irraggiungibile, la presenza di Dio. Lui è con noi, cammina con noi. Lui riserva a ciascuno di noi la sua attenzione amorosa e premurosa, la sua cura vigile e consolante, il suo impulso benefico e incoraggiante. Sì, facciamo il “nostro” cammino. Ma non è forse vero che, in realtà, il nostro è il cammino che Dio stesso traccia e segue con la sua provvidenza e con la sua grazia? Questo non lo dobbiamo mai dimenticare: siamo sempre alla sua presenza, possiamo sempre contare sul suo amore! Non c’è altro modo per possedere quella serenità e quella pace interiore che costituiscono uno dei doni più grandi che il Signore ci può concedere.

La seconda pennellata dell’Evangelista vuole mettere in luce la carità sincera e operosa che anima la giovane donna nei riguardi della parente bisognosa di attenzione, di aiuto e di sostegno in un momento di bisogno. Era stato l’angelo Gabriele a parlarne: «Vedi: anche Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia, ha concepito un figlio e questo è il sesto mese per lei, che tutti dicevano sterile…» (Luca 1, 36).

La vergine Maria non rimane chiusa nella sua casa di Nazaret, fosse pure nel raccoglimento della lettura delle Sacre Scritture e della preghiera rivolta a Dio e, ancor più, nella contemplazione stupita delle «grandi cose» fatte in lei dall’Onnipotente, delle “meraviglie” del Signore che hanno il loro incomparabile vertice nella maternità divina della Vergine. È invece spinta dalla carità: spinta dalla sua delicatezza femminile, dal suo legame di parentela con Elisabetta, dalla freschezza e generosità dei suoi anni giovanili, ma ancor più dalle parole dell’angelo e soprattutto da quel “fuoco” ardente e inestinguibile acceso nel suo cuore dallo Spirito Santo. Sì, Maria è ripiena di questo Spirito (cfr. Luca 1, 35), di quello stesso Spirito che tra poco avvolgerà e colmerà anche la parente Elisabetta (v. 41).

Carissimi, chiediamo a Maria di saperla imitare nel vivere il comandamento primo – e in un certo senso unico – dell’amore: per Dio e per i fratelli, in particolare per quanti sono gravati da problemi e necessità. La nostra carità sia sincera, perché nasce da un cuore ricco di vera compassione e pronto alla condivisione, e insieme sia operosa, perché impegnata a dare l’aiuto concreto. E questo avvenga non solo per un’innata sensibilità di fronte al bisogno o per il riconoscimento di una comune parentela in umanità, ma anche perché nell’uomo bisognoso sappiamo vedere l’immagine viva di Dio stesso, un’immagine che rimane sempre luminosa, anzi che si fa più splendida quando si è nella povertà e nella sofferenza. 

In una parola, sia la nostra una carità nuova, “soprannaturale”, che viene accesa e alimentata nel cuore dallo Spirito Santo. Proprio come quella di Maria. Una carità, questa, capace di prevenire e di intuire, di essere costante e disinteressata, pronta al dono di sé e al sacrificio. È, questa, una carità evangelizzatrice e missionaria, perché nel modo più semplice ed insieme più forte e credibile – e spesso è l’unico modo che l’uomo di oggi comprende e accetta – annuncia e testimonia il Vangelo di Gesù, che in ultima analisi è il “vangelo della carità”.

Infine, l’ultima pennellata. Questa tocca, per così dire, il cuore del racconto evangelico, presentandoci il dono preziosissimo e unico che Maria offre a Elisabetta, primizia di una donazione che segnerà per sempre la missione della Madonna nella storia della Chiesa e dell’umanità. Sì, Maria offre il suo aiuto, anzi dona se stessa. Ma di un altro dono ella è portatrice in quella casa: il dono è Cristo stesso, il Figlio di Dio fatto uomo, presente e operante nel suo grembo. La maternità di Maria consiste sì nel “generare” il Verbo eterno del Padre facendolo entrare nella famiglia umana, ma anche nel “donarlo” agli uomini come loro salvatore e fonte di vita nuova. I primi destinatari di questo dono sono Elisabetta e il frutto del suo grembo, come rileva l’Evangelista parlando di Elisabetta che, ripiena di Spirito Santo, riconosce in Maria “la madre del suo Signore”, e parlando del bambino che, al saluto di Maria, esulta di gioia (cfr. vv. 43-44).

La missione materna di Maria continua nella storia: anche oggi ed anche a noi Maria dona Cristo Signore come sorgente di salvezza e di grazia. Gesù stesso l’ha voluta così, ai piedi della croce: madre sua e madre nostra, madre nostra perché madre sua (cfr. Giovanni 19, 24-27).

Ma ecco lo stupendo disegno di Dio che coinvolge tutti quanti noi. Pure a noi, quando viviamo nella grazia del Signore, è donato di condividere – a nostro modo – la missione materna di Maria: vivendo in grazia, offriamo agli uomini il Salvatore del mondo! Sì, tutti e ciascuno di noi, nella concretezza della propria vita quotidiana – fatta di donazione, di lavoro, di affetti, di fatica, di sofferenza, di carità, di preghiera, ecc. –, quando questa è animata dalla grazia, diventiamo apostoli e missionari, portatori di Cristo e, in lui, sorgenti di speranza e di salvezza per gli uomini.

Rendiamo grazie a Dio per la dignità e l’onore che ci concede di prendere parte alla fecondità di grazia di cui, in una maniera singolare e unica, è stata arricchita Maria, la Madre del Signore (cfr. Lumen gentium, n. 65).

Alla Beata Vergine della Guardia chiediamo allora un solo dono: quello di custodire la dignità e l’onore che Dio ci ha elargito, crescendo ogni giorno nella vita di grazia. Altro dono più grande di questo non possiamo desiderare. E necessità più urgente di questa, per noi e per gli altri, non c’è!

+ Dionigi card. Tettamanzi
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